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Cuori Nella Torment@




Non a caso Freccia e Ginevr@ si incontrano nel sito di Cuori Nella Torment@.  Un’autentica storia d’amore nata a cavallo tra il 1997 e il 1998, tra le pagine del web, quando in Italia ci si affacciava incuriositi e scettici alle nuove realtà virtuali.




Cuori Nella Torment@ mostra una società che ha bisogno di comunicare e di ritrovare l’autenticità dei rapporti umani. L’appuntamento tra finestre interattive diviene una scappatoia, un rifugio dalle sopportazioni  professionali, familiari ed emotive, ma soprattutto è il luogo dove scompare la solitudine, dove si accorciano le distanze, dove non esistono identità ma solo la voglia di avvicinarsi, amare, scherzare, dire, raccontarsi…












L’ecletticismo di Gianfranco Iovino spazia dalle responsabilità professionali alle velleità artistiche con successo e passione.


Tutti i suoi romanzi pubblicati sono legati a progetti e finalità benefiche.




“Scrivere è una passione... un'evasione... un bisogno... una mia inevitabile necessità.


Nasce da dentro... e si insinua fra i pensieri, i gesti, i ricordi....


È una palestra dell'anima... un equilibrio dell'essere... una ragione del mio vivere.


Scrivo per amore... per necessità... per me stesso e per chi mi leggerà!”
















NOTA DELL’EDITORE







 









	Il presente romanzo è opera di pura fantasia.









	Ogni riferimento a nomi di persona, luoghi, avvenimenti, indirizzi e-mail, siti web, numeri telefonici, fatti storici, siano essi realmente esistiti o esistenti, è da considerarsi puramente casuale.









	Nel riportare i dialoghi avvenuti on-line, e per aggiungere maggiore credibilità agli stessi, alcuni errori di battitura sono stati volutamente lasciati.




	Per gentile concessione dell’autore, tutti i proventi a lui destinati sulla presente opera, derivanti dal diritto d’autore sulle vendite, sono devoluti alla AISM – Associazione Italiana Sclerosi Multipla -







 









	I lettori interessati ad aiutare l’associazione o seguire le proprie attività possono fare riferimento al sito web ufficiale: www.aism.it.














NOTE DELL’AUTORE







 


 


Grazie di cuore a chi ha sempre creduto in me e in quello che scrivo. In particolar modo, tutti gli amici che nel tempo hanno frequentato il portale www.cuorinellatormenta.it, che mi ha permesso di vivere e sognare con le storie che mi hanno raccontato. Storie di amori veri, che ho immaginato di rivivere con gli occhi del cuore, così da farle diventare realtà, anche grazie a questo romanzo, che in ogni sua pagina parla e racconta del senso profondo dell’amore e dell’amare.









Quella che leggerete non è una storia vera, ma reale, pubblicata per la prima volta nel 2005, che ci riporta indietro al 1997, agli albori dell’interattività, allora circoscritta a scarne chat e l’uso limitato di SMS. 




CuoriNellaTorment@ del 2011 è una vera e propria riedizione, rivista e arricchita con altre frasi, nuove sensazioni e stati d’animo che rendono la narrazione ancora più avvincente ed attuale.
















Ho deciso di destinare gli introiti a me spettanti, come diritto d’autore sulle vendite, all’Associazione Italiana Sclerosi Multipla con il desiderio di rendere omaggio ai volontari, le strutture, i supporti e quanti si animano di buona speranza e grande umanità per far sentire meno soli coloro che soffrono pene indicibili per una malattia silenziosa che debilita, indebolisce e spegne, inesorabilmente… la vita.
















Grazie, inoltre, a Laura e la LCE, per il desiderio di voler dare nuova luce a questo mio romanzo d’esordio e permettergli di spingengersi oltre frontiera.	
















Un pensiero d’affetto mi sia concesso di rivolgerlo, in maniera particolare, a un’amica che non mi ha perdonato d’averla persa di vista per un istante e se n’è andata via per sempre da me. 




Ho nostalgia della voce di Nicoletta, ma vivo nella certezza che il suo ultimo volo sia servito a dare un senso al firmamento che adesso ha, nel suo notturno più buio, la luminosa presenza di una stella immensa, che di notte scende fin dentro il mio cuore a tenermi compagnia e a illuminarlo d’immenso.


 


E alla fine, una dedica d’amore e buona speranza la rivolgo a mia figlia Rosy, con l’augurio che possa fare suo il prezioso dono dello scrivere e parlare sempre col cuore in prima linea.









A lei e alla mia stella dedico… tutta la mia vita.







 


Gianco














UN MALE NON TUO




POTREBBE APPARTENERE DOMANI A UN TUO CARO




AIUTACI AD AIUTARLO


 


lotta insieme a noi contro la sclerosi multipla












PREFAZIONE







 


 


I primi graffiti incisi dall’uomo sulla roccia risalgono a circa 35 mila anni fa e, pur rappresentando una forma primordiale di comunicazione, gettarono le basi per lo sviluppo della scrittura. 









Da quei preistorici pittogrammi ad oggi l’evoluzione della specie umana ha fatto passi da gigante. Oggi ci affidiamo, con sorprendente facilità, all’invio di e-mail, fax e SMS per raccontare di noi e dei nostri affari, annullando distanze e silenzi. Scombiniamo destini con incontri casuali, consumati fra le stanze interattive di qualche nuova chat, fino ad arrivare alla trasmissione di interi megablocchi di dati, inviati su più canali telematici a velocità sorprendente.




E se ciò non bastasse, in meno di due secoli abbiamo definitivamente posto in disuso i messaggeri fantasiosi, inventati dalla disperazione dei silenzi forzati, quali i piccioni viaggiatori o le bottiglie spinte in corsi d’acqua dalle correnti, per sostituirli con le veloci attrattive di internet, dove i nuovi pittogrammi sono espressi con delle simpatiche faccine (o emoticon rafforzativi) del tipo: “sono felice ☺”.




Alla fine è proprio vero che tutto si evolve in maniera velocissima, eccetto un sentimento, che è restato immutabile nel tempo: l’amore!




L’amore che ti accarezza col suo tocco vellutato e scombina ogni ragione. Ti sfiora dolcemente, ma in quel suo logorante e possessivo gioco di dominio ha l’arrogante presunzione di infettare ogni più recondito spazio del tuo cuore, riuscendoci infallibilmente.




L’amore: un sentimento astratto, ma che sa mostrarsi e farsi sentire molto bene.




Attraverso sguardi e racconti altrui ho raccolto un’infinità di storie d’amore, che ho cercato di fare mie raggruppandole in un unico concetto: l’amore è un sentimento che, se vero, è incontrollabile.


 


CuoriNellaTorment@ racconta di un amore qualunque, nato fra delle stanze virtuali di una chat: affascinante frontiera di conversazione che, nonostante si sviluppi dietro a inquietanti interrogativi, riesce a scatenare curiosità imprevedibili e indomabili.




Da quel mondo irreale continuano a manifestarsi quotidianamente nuovi sussulti che, se riescono a toccare le pareti dell’anima, la avvolgono e la sorprendono fino a vincere le più ostinate incredulità. 




Sembra impossibile innamorarsi di frasi scritte sul video di un computer, eppure sono decine, centinaia, migliaia, le storie d’amore che nascono ogni giorno in una chat e che, contro ogni regola e ragione, si costruiscono futuri assolutamente reali.




CuoriNellaTorment@ racconta uno di questi amori, portando il lettore alle origini delle chat interattive, quando senza l’ausilio di cam o finestre interattive, si dava spazio alla fantasia e il desiderio di conoscersi, raccontarsi e innamorarsi, unendo magicamente cuori lontani.












LUCA














 




Quella sera Milano, per gli occhi di Luca imbottiti di stanchezza, guardandola da dietro i vetri della finestra, sembrava vestita con un gessato grigio scuro in onore del suo profondo incupimento. La nebbia avvolgeva i contorni della visuale in lontananza, nella trama velata da un’umida bruma dicembrina.









	Le sette di sera, di quel venerdì del 21 dicembre 1997, con Luca ancora piantato, corpo e mente, nel suo ufficio, seduto accanto alla scrivania, con una coltre di fumo che galleggiava a pochi centimetri dal soffitto.




	La scrivania, a vederla dall’alto, si mostrava come il perfetto scenario di un mare in tempesta, sulle cui onde fragorose galleggiavano i relitti di un lontano naufragio: carte disseminate ovunque, disposizioni accantonate alla rinfusa, stralci di codice penale sparpagliati disordinatamente, e un allargato scompiglio di fotocopie distese dappertutto.




	Luca è un giovane avvocato dalle promettenti prospettive, nato trentadue anni fa ad Alessandria, e da cinque trasferitosi a Milano. Ultimati gli svogliati impegni universitari da penalista, aveva accettato l’offerta dello zio di iniziare a impratichirsi col nuovo mestiere nel suo avviato e prestigioso studio milanese.




	A malincuore Luca aveva lasciato Alessandria; spesso gli si catapultavano tra i pensieri dei ricordi sbiaditi della sua infanzia che bastavano a tratteggiargli sofferenti rughe sulla fronte.




	Alto poco meno di un metro e settanta, la corporatura si presentava minuta, ma ben salda. I capelli erano di un colore nero pece, tenuti sempre corti e ordinati da una riga al centro del capo. Gli occhi, lievemente infossati e con pupille ristrette dal colore castano scuro, si sperdevano fra i contorni di un viso leggermente arrotondato.




	Già al primo impatto era simpatico Luca; il perfetto concentrato del ragazzo perbene, spassoso e gradevole, che riesce ad alternare, con estrema semplicità, nel bel mezzo di un dialogo l’ironia alla profondità. La sua dote migliore, di cui si armava spesso come difesa personale, era il saper sdrammatizzare qualsiasi avvenimento con l’uso di una leggera ironia, sempre ben dosata e mai dissonante o fuori luogo.




	I primi mesi del soggiorno milanese furono molto spensierati. La possibilità di arricchire la vita con nuove esperienze, gli innalzò il grado di sopportazione della solitudine, soprattutto la sera, quando la nostalgia lo sprofondava in abissali tristezze. Nei primi tempi, ogni fine settimana ritornava ad Alessandria, ma con il procedere dei mesi il lavoro divenne sempre più impegnativo, costringendolo a dedicare tutto il tempo libero nello studio di disposizioni, leggi e sentenze che lo affascinavano molto. 




	Lo zio, per regalo di fine anno, gli aveva affidato la trattazione di una causa penale particolarmente astiosa e dalla difficile argomentazione processuale in difesa. Gli era sembrato strano che dovesse toccare proprio a lui quel processo, conoscendo le consuetudini dello zio, molto attento a riservarsi l’esclusiva delle cause complesse e a basso coefficiente di successo, ma quella volta Amilcare De Lato, noto avvocato penalista milanese, e insegnante sul campo per Luca, lo meravigliò.




	Il suo cliente, colto in stato d’ebbrezza, era stato incolpato di duplice omicidio con l’accusa di dolo come aggravante. Mentre percorreva Corso Matteotti, nel pieno centro cittadino, la sua vettura aveva sbandato, e dopo aver costeggiato il ciglio del marciapiede e urtato diverse auto ferme in sosta, aveva finito la sua corsa dapprima contro un’insegna pubblicitaria, e, nel contro balzo, sulla vetrina di un bar. Sbandando, però, aveva investito e ammazzato una donna di trentadue anni con il figlioletto, di appena sei mesi, tenuto stretto tra le braccia.




	La compagnia d’assicurazione aveva riconosciuto, sulla base della polizza stipulata, un risarcimento massimale di tre miliardi, mentre l’indennizzo richiesto dai familiari delle vittime, dai proprietari delle auto in sosta e dal gestore del bar, superava i dieci miliardi, e viste le risorse economiche del suo assistito, c’era il rischio che quest’ultimo potesse venir rinchiuso per decenni, oltre a subire il pignoramento di ogni suo bene.




	Luca comprese fin da subito che quella strenna natalizia non l’avrebbe dimenticata facilmente. Appena terminò di leggere le disposizioni processuali si catapultò nell’ufficio dello zio insistendo per convincerlo a lasciare quell’incarico suicida.




	Ma lo zio, sicuro che l’approfondimento dell’argomento sarebbe stato utile al nipote, rifiutò il consiglio giustificandone la presa in carico come una grande opportunità da potergli offrire, e con la quale avrebbe potuto dimostrare tutto il suo valore.




	E Luca, mai come quella sera, avrebbe ceduto a qualsiasi compromesso pur di staccarsi dalla scrivania, ma il solo pensiero del rimprovero dello zio lo costrinse a desistere dal proposito.




	Provò a scuotersi. L’agitazione gli si era appiccicata sulla schiena. Inarcò rapidamente il capo, inclinandolo rapidamente su entrambi i lati delle spalle, per poi immergersi nei suoi pensieri stanchi, lasciati galleggiare tra le carte sparse attorno alle sue mani riluttanti. Nonostante l’impegno, lo sguardo continuava a lasciarsi distrarre dalle luci giallognole della notte, che si riflettevano sbiadite e sfocate sulla vetrata della finestra.




	Si alzò dalla poltrona e si allontanò dalla scrivania, dirigendo i suoi passi sgarbati verso l’uscita della stanza. Si fermò accanto al distributore delle bevande calde, al centro del corridoio: selezionò un caffè macchiato e si riportò nuovamente verso la stanza del suo ufficio, accompagnando i passi col mescolamento ritmato dello zucchero nel bicchierino di plastica.




	Bevve con calma, sorseggiando tutto il caffè disponibile nel recipiente e si accese una sigaretta; sbatté lo sguardo sul vuoto bianco della parete di fronte a lui e provò a scrivere dei nuovi appunti con la tastiera del computer.









Le mani erano mosse da uno spossante nervosismo, convinto com'era quella sera, che nulla potesse affrancarlo. Si alzò smodato per avvicinarsi alla finestra, in cerca di distrazione. La nebbia, nel frattempo si era infittita e le sue ombrosità scompigliavano il paesaggio ancor di più, rendendo il tutto tremendamente insopportabile e malinconico.









L’unica salvezza, per riuscire a sottrarsi a quel terribile sfinimento, consisteva nello spegnere il computer e allontanarsi risoluto dall’ufficio, ma l’obbligo di restare rinchiuso in quella galera, ad attendere il ritorno dello zio, lo esasperava. Si avvicinò alla scrivania e, dopo aver girato per due volte attorno alla poltrona, si sedette di nuovo, sprofondando la sua pesante angoscia nel fondo dello schienale.









	Nell’attesa di un’improvvisa ispirazione, si collegò alla casella di posta elettronica per controllare se ci fossero nuovi messaggi da leggere. Abbassò il capo e lasciò che un dito della mano gli sfiorasse la fronte aggrottata, per la desolazione prodotta della casella dei messaggi, ingiuriosamente vuota quella sera. Chiuse la posta elettronica e si collegò a internet; forse lì, tra le infinite probabilità offerte dalla rete, gli sarebbe stata suggerita qualche idea illuminante.














IL PRIMO CONTATTO


 











Si collegò a un motore di ricerca digitando in sequenza, nel riquadro a disposizione per le richieste, le parole “cause penali con morti per incidente doloso” e rimase in attesa del responso, impegnando il tempo ad accendere l’ennesima sigaretta da fumare a piccoli sospiri.









Qualche attimo dopo sul viso di Luca si affacciò prepotente un’espressione di sconforto. Erano stati evidenziati più di trecento siti e collegamenti che trattavano argomenti correlati alla somma delle parole da lui inserite. Avvilito, rivolse lo sguardo al cielo e chiuse rapidamente gli occhi per un istante. Sprofondò col capo sullo schienale della poltrona, si passò la mano fra i capelli e la lasciò cadere rapidamente sul viso, terminando quel rituale con una sonora sbuffata d’aria verso il soffitto.









Quella sera anche la porta interattiva del mondo globalizzato, senza confini e limitazioni, gli era nemica e si divertiva a rendergli ancora più odiosa la permanenza in quel campo di concentramento. Con lo sguardo imbambolato, rimase a fissare il rosso acceso della punta della sigaretta, per poi inspirare una nuova boccata di fumo e poggiarla nel posacenere, rilassando gli avambracci ed adagiandoli fiaccamente sui braccioli della poltrona.









La pagina iniziale di accesso a internet era impostata su un portale di servizio fra i più frequentati d’Italia. Dopo aver dato un breve sguardo disinteresato ai prodotti promozionali apparsi ai lati della finestra principale, e scorso l’elenco delle notizie aggiornate in tempo reale, cliccò sull’icona delle “chat in diretta”.




Il desiderio di staccare completamente mente e corpo da quell’atmosfera pesante era troppo insistente, e non c’erano rimedi per riuscire a combatterla quella sera. Non si era mai connesso a un servizio di comunicazione interattiva, per il poco tempo a disposizione e un suo fermo ideale che gli aveva sempre sconsigliato quell’approdo.




Era convinto che le chat rappresentassero una moda stravagante e passeggera, con la quale liberare le fantasie represse. Un universo astratto, dentro il quale i frequentatori si travestono di ambiguità, forti dell’anonimato col quale ci si presenta, che consente loro di prevedere e gestire situazioni e personaggi sempre diversi dalla realtà.




Ma per quella serata, tanto sfibrante e svogliata, andava bene anche restarsene a leggere quello che scorreva sopra al video in tempo reale, o provare a intavolare futili chiacchiere con un estraneo, senza uno scopo preciso e far trascorrere più rapidamente il tempo, nell’attesa che lo zio suonasse alla porta dello studio liberandolo da quella pena.




L’accesso in chat era vincolato alla registrazione dell’utente, e solo dopo un iniziale tentennamento decise di proseguire, fornendo generalità fasulle, inventate sul momento.




Lette le modalità di registrazione per due volte di seguito e rilasciata l’autorizzazione al trattamento dei suoi dati personali, gli fu dato accesso per entrare in rete.




Scelse un soprannome fantasioso, spuntatogli fra i pensieri d’improvviso, ed entrò nella stanza delle conversazioni con il nickname di FRECCIA.




Incuriosito da quella nuova situazione, accese rapidamente una sigaretta e adagiandosi comodamente con le spalle allo schienale della poltrona rimase a scrutare i messaggi on-line.




La struttura della chat si sviluppava nella scelta di locali differenti, catalogati per argomento e interessi. Dopo aver letto i consigli della redazione e l’avviso che un moderatore inibiva l’uso di parole offensive, ispezionò la fila delle zone a disposizione.




L’assortimento delle stanze, suddivise per passioni, luoghi di residenza, religione, interessi e desideri, gli indugiarono la scelta. Per evitare altri approfondimenti selezionò l’argomento “amore”, finendo catapultato nella stanza “IO… cerco TE”.




La schermata d’ingresso all’area dei dialoghi proiettò Luca dinanzi a un’ulteriore scelta di preferenza obbligata, la quale prevedeva l’entrata in una specifica area, da scegliere tra quelle proposte in elenco: “amore a prima vista”, “sesso e relazioni”, “incontri”, “estremosesso”, “parole d’amore”, “poesie in diretta” e “cuorinellatorment@”.




Lasciando in disparte ogni altro indugio, diresse con decisione la punta del mouse nella rotta della stanza “sesso e relazioni”. Dopo qualche secondo di attesa per la connessione, si ritrovò in una dimora virtuale con più di duecento utenti in linea.




La reazione immediata all’impatto di quell’incredibile ridda di presenze produsse un sottile sperimento in Luca, lasciandolo silenzioso a osservare i messaggi che si avvicendavano sopra al monitor.




Spense la sigaretta, appena assaggiata, e provò a concentrarsi sulla lettura di quanto scorreva davanti ai suoi occhi.







 


Da Titta: - ciao Banny, stasera ho voglia di te, sai? -




Da Benny: - ciao Titta. Dimmi, cosa posso fare per te? –









Nel dialogo tra i due si intrufolò un altro utente, che si intromise nella conversazione senza chiedere alcun permesso.









Da spiga_di_grano: - dagli una bella banana, no? –




Uccellaccio biondo si inserì prepotentemente, come un uomo nel mare con un tuffo: - datene una anche a me, vi prego! –









Al quale seguì l’intervento di BoccadiRosa: - io ho delle ciliegie, non interessano a nessuno? –









Occhialuna respinse, per tutti, l’offerta: - mangiatele tu! –
















A Luca non piaceva quel tipo di conversazione, sfrontata e a doppio senso. Lo infastidiva l’assembramento di così tante persone in un unico posto, abilmente occultate dall’ignoto, che consentiva loro l’eccesso nei dialoghi e nelle parole. Scosse il capo e fece ritorno alla pagina precedente delle scelte. Aveva bisogno di qualcosa di meno prorompente e caotico, che attraesse il suo interesse piuttosto che infastidirlo. 









Voleva distrarsi e non certamente irritarsi ancora di più.




Scelse la stanza delle “poesie d’amore”, sulla spinta emotiva di antiche passioni mai abbandonate completamente, inclini alla composizione di versi raccolti in un diario segreto, tanto nascosto da non ricordarsi più dove lo avesse conservato.




Trovò 35 utenti in linea e decise di fermarsi un po’ a leggere i loro dialoghi.
















Da Dantino: - possibile che stasera non c’è Beatrice? –




Da Amilcare: - se ti può bastare Vanessa ti presento mia sorella. Ma adesso è in un’altra stanza -









Luca, mentre scorreva con gli occhi i messaggi che si succedevano l’uno dietro l’altro, si meravigliò alla lettura di un messaggio di benvenuto diretto a lui, da parte del nick Atamante.









Atamante: - ciao Freccia, buona serata. –









Sorpreso da quell’attenzione, Luca, dopo una breve incertezza, si decise a rispondere a quella cortesia.









Freccia: - buona serata a te e a tutti quanti voi – 









In molti risposero al suo saluto, ma nessuno gli rivolse domande dirette, preferendo continuare il gioco del momento, fatto di singole frasi lanciate liberamente, cui dovevano seguire quelle di altri utenti così da compilare una poesia estemporanea di tutti gli autori presenti sulla chat delle rime poetiche.









	Sollecitato da quell’intreccio di rime, avrebbe voluto partecipare anche lui, ma desistette subito, sentendosi ancora impreparato per quel mondo di poeti virtuali. Preferì limitarsi al ruolo di lettore. Ci rimase per qualche minuto, leggendo i dialoghi scambiati a folle velocità tra gli utenti, per poi decidere di abbandonare la stanza dei Leopardi in rete ed esplorare altri ambienti.




	Cliccò su “CuoriNellaTorment@”, e ci trovò collegati soltanto dodici utenti.




	Adocchiando la lista dei nickname, notò che per la maggior parte erano presenti nomi di donna. Si soffermò per qualche istante nell’attesa di leggere qualche messaggio. Ma continuando a persistere il mutismo da parte di tutti, decise di inviarne uno lui di “buona serata a tutti” senza però raccogliere alcuna risposta.




	A spezzare quell’attesa provvide lo squillo del suo telefonino: era lo zio, che gli comunicava che avrebbe ritardato ancora un po’ il suo rientro in ufficio. Luca, senza scostarsi con lo sguardo incollato sul monitor, rispose che avrebbe aspettato che tornasse, approfittandone per completare la serie di ricerche in rete per la sua causa.




	Durante il breve dialogo telefonico notò che sul video era comparsa una piccola finestra di dialogo, contente un messaggio privato da parte dell’utente Ginevra.









Ginevr@: - ciao freccia, buonasera a te -









Conclusa la telefonata con lo zio, Luca si precipitò a rispondere a quell’utente utilizzando lo spazio di scrittura offerto dalla piccola finestra, rimasta in bella mostra al centro dello schermo.









Freccia: - ciao Ginevra. Finalmente qualcuno che risponde. –




Ginevr@: - Perché? –




Freccia: - Non parla mai nessuno qui –




Ginevr@: - Sono tutti infrattati e chattano in privato – 









Luca non conosceva quei termini, e non sapendo comprenderne il senso ne chiese una spiegazione.









Freccia: - Infrattati? In privato? Ma cosa vuol dire? – 




Ginevr@: - In privato significa che puoi cliccare su un utente e parlare solo con lui senza che nessuno legga, come stiamo facendo noi due del resto. Diciamo che è una forma di privacy –









Sempre più interessato, Luca continuò il dialogo e provò a scoprire maggiori indizi sul suo primo interlocutore virtuale. 









Freccia: - Tu sei un’esperta a quanto leggo – 




Ginevr@: - Ma no. Sono qui per curiosità e per leggere un po’ di messaggi che scrivono gli altri. È un passatempo alla fine per me – 




Freccia: - Almeno tu conosci i termini e i modi di conversazione. Io neppure quelli. Ma tu come ti chiami? – 




Ginevr@: - Ginevra, non lo leggi? –




Freccia: - Ginevra? Ma perché sei della città di Ginevra o è il tuo vero nome? –




Ginevr@: - Perché mi andava di chiamarmi così. Tu, piuttosto, perché ti sei chiamato Freccia? – 









Luca non aveva pronta una risposta, e si limitò a riportare la prima cosa che gli venisse in mente.









Freccia: - Perché sono come una freccia di un arco teso. Praticamente aspetto bersagli da colpire –




Ginevr@: - Bersagli? Che tipo di bersagli? – 




Freccia: - Non lo so. Di qualsiasi tipo –




Ginevr@: - Allora sarei un qualsiasi tipo di bersaglio per te? – 




Freccia: - Ma no. Non c’è un motivo preciso. È stato il primo nickname che mi è venuto in mente quando mi sono registrato – 




Ginevr@: - Ho capito – 









Luca, senza rendersene conto, iniziò ad appassionarsi al dialogo con Ginevra. Si portò avanti con la poltrona, per avvicinarsi più saldamente alla scrivania, e riprese a scrivere.	









Freccia: - Ginevra, come mai proprio in questa stanza? – 




Ginevr@: - Non c’è una ragione. Mi ha attratto l’idea di trovarci persone con il cuore in tormenta. Il tuo cuore com’è? – 




Freccia: - In naufragio permanente – 




Ginevr@: - Addirittura! Sei messo male allora Freccia – 




Freccia: - Male? Diciamo in una posizione di stallo. Come un alfiere su un’immensa scacchiera che aspetta il suo turno per un bel taglio in diagonale e trovarsi così faccia a faccia a una bella Regina cui dare scacco matto e chiederle in pegno un bel bacio d’amore – 




Ginevr@: - Però! Bel concetto, complimenti – 




Freccia: - Lo so che ho sbagliato stanza. Dovevo andare in quella della filosofia – 




Ginevr@: - Può darsi. Da dove dgt?









Non sapendo decifrare quella sigla incomprensibile, Luca ne chiese una spiegazione: - E adesso cosa significa questo dgt? – 









Ginevr@: - Già, scusa, dimenticavo che sei un pivello delle chat. DGT significa DiGiTi, o CHT da dove CHaTti? – 




Freccia: - Ah, capito! Allora: CHT da una città che stasera è completamente immersa nella nebbia, e tu? – 




Ginevr@: - Da una città che ti fa respirare l’odore del mare – 




Freccia: - Che bello che è il mare. Dimmi, da dove? Genova, Palermo, Napoli, Venezia? – 




Ginevr@: - Sbagliato. Provaci ancora che sarai più fortunato – 




Freccia: - Ti avverto di non essere bravo in geografia ma ci provo lo stesso. Bari? – 




Ginevr@: - No, no. Acqua, anche se salata lo stesso come il mare della mia città –




Freccia: - Adesso anche gli indovinelli? Allora mi tuffo dal lato opposto: Reggio Calabria? – 




Ginevr@: - Acqua… acqua… acqua – 




Freccia: - Tra un po’ annego con tutta quest’acqua. Napoli? – 




Ginevr@: Ancora acqua. Facciamo così, ti do un aiutino: sono a 2 paralleli più su – 




Freccia: - Paralleli? Avessi una cartina a portata di mano… dunque, se sei più su... vuol dire che sei di Forte dei Marmi? Piombino? Livorno? –




Ginevr@: - Sei ancora nell’acqua sbagliata che allo specchio, però, diventa quasi fuoco – 




Freccia: - Ma chi sei mago Zurlino? Cos’è un rompicapo il tuo? Acqua all’opposto sarebbe la Sardegna o l’Adriatico? – 




Ginevr@: - Ohhh, finalmente. Fuochino, inizio a bruciarmi – 




Freccia: - Chi l’avrebbe mai immaginato che fosse così complicato chiedere ad una ragazza di dov’è? – 




Ginevr@: - E chi ti ha detto che sono una ragazza? – 









Luca sembrò morso da una tarantola. Intirizzito da quella rivelazione si bloccò con le dita sulla tastiera. Rimase in silenzio. Qualche attimo dopo, per non deludere chi lo stava aspettando, continuò la conversazione moderando però la sua enfasi iniziale.









Freccia: - Giusto, e chi l’ha detto? Voglio sperare che Ginevra sia una donna, almeno per lei, ma se pure fosse un uomo, pazienza. Non dobbiamo mica sposarci noi due, giusto? – 




Ginevr@: - Giusto! Allora torniamo al nostro gioco? Di dove sono io? –




Freccia: - Credevo che il depistaggio ti facesse dire di dove sei, ma vedo che insisti. Dunque mi butto nel tuo mare: sei della sponda adriatica e scrivo le città che mi ricordo al momento: Ancona, Pescara, San Benedetto, Rimini, Cesena? – 




Ginevr@: - Devi davvero rivedere la tua geografia, mi sa. Cesena non è sul mare –




Freccia: - Hai ragione. Scartiamola. Ma almeno è tra quelle che ti ho elencato? –




Ginevr@: - Sì, ti sei buttato nel mare giusto – 




Freccia: - Ancona? –




Ginevr@: - Acquetta – 




Freccia: - Pescara? –




Ginevr@: - Più su – 




Freccia: - Ravenna? – 




Ginevr@: - Fuochino – 




Freccia: - RIMINI!!! – 




Ginevr@: Era rimasta solo San Benedetto alla fine. Comunque bravo per la pazienza. E tu, invece? Da dove scrivi? –




Freccia: - Senza tanti indovinelli ti dico subito che sono di Milano ed evitiamo qualsiasi snervante caccia al tesoro – 




Ginevr@: - Anche qui c’è una Milano, sai? Milano Marittima – 




Freccia: - Abbiamo qualcosa in comune. E quanti anni hai? – 









Luca rimase ad attendere la risposta che tardava a compilarsi sul video. Preoccupato che dipendesse dalla connessione del suo computer riscrisse la domanda; restò in attesa, amareggiato dal silenzio di Ginevra.









Indagando nella lista degli utenti collegati si accorse che non era più segnalato il nick di Ginevra. Luca si incupì per quell’abbandono improvviso e smorzò tutto il suo entusiasmo: non riusciva a giustificare il perchè Ginevr@ avesse abbandonato la chat senza un saluto. 









	Si alzò dalla sedia per aprire la finestra e far uscire dalla stanza un po’ del fumo della sigaretta; poi tornò nuovamente a sedersi. Mentre prendeva posto in poltrona, un suono attrasse la sua attenzione: era Ginevra, nuovamente comparsa tra gli utenti collegati in Cuorinellatorment@.




	Un improvviso sussulto tornò a esaltarlo, e si precipitò a scrivere nuovamente al suo contatto virtuale.









Ginevr@: - Freccia, eccomi qua nuovamente – 




Freccia: - Ma dove eri? – 




Ginevr@: - Sono caduta – 




Freccia: - Oddio, ti sei fatta male? –




Ginevr@: - Ahahah. Ma no, cosa hai capito? Caduta dalla rete. Sono stata sbattuta fuori dalla chat – 




Freccia: - Che sollievo. Credevo peggio. Scusami se sembro così imbranato ma non conosco i termini delle chat – 




Ginevr@: - Non preoccuparti. È normale. A volte capita quando ci sono tanti utenti collegati contemporaneamente – 




Freccia: - E capita spesso? Ci sono tante persone che si collegano alle chat di sera? – 




Ginevr@: - Di sera, di mattina, di notte. C’è sempre gente qui. La chat è una bella invenzione, se usata bene – 




Freccia: - Hai ragione. Tu non immagini quanto ci sono rimasto male. Ho pensato di averti offesa, in qualche modo, non volendo... ma adesso siamo tranquilli? – 




Ginevr@: - Speriamo – 




Freccia: - A me piacerebbe non perderti di vista. Sei troppo simpatico/a, e ora ti invio la mia e-mail, così se ci rispediscono fuori mi scriverai in posta e continueremo a parlare, che dici? – 




Ginevr@: - Va bene –




Freccia: - La mia mail è luc.da@ingio.com. Hai preso nota? –




Ginevr@: - Sì, tranquillo. Ho scritto tutto –




Freccia: - Dove eravamo rimasti? Ah, sì. Quanti anni hai? – 




Ginevr@: - Tanti, cara la mia freccia – 




Freccia: - Bene, io amo gli anziani – 




Ginevr@: - Simpatico. E tu, invece? – 




Freccia: - Ma perché devo sempre essere io quello a parlare per primo? – 




Ginevr@: - Perché sei tu a interessarti a me – 




Freccia: - Va bene. Cedo alla cavalleria. Io ho 32 anni, e tu? – 




Ginevr@: - 32 anni? Mio Dio, sei un bambino! – 




Freccia: - Ho beccato un pensionato stasera? Che fortuna –




Ginevr@: - Ne ho 41 di anni –




Freccia: E sei vecchio/a? Vergognati anche solo a pensarlo – 




Ginevr@: - Hai ragione. Allora diciamo che ho superato la tua bella età da un po’ di anni – 




Freccia: - Però, scusami, ma io non posso continuare a scriverti senza sapere il tuo sesso. Continuo a inviarti finali con o/a e mi sembra un tantino ridicola la cosa, non credi? – 




Ginevr@: - No, perché dovrebbe essere ridicola la cosa? Credo che non abbia importanza il sesso, ma quello che riusciamo a trasmetterci tu ed io… io e te. E tu… – 




Freccia: - Ed io, cosa? – 




Ginevr@: - E tu sei simpatico. Che lavoro fai? – 




Freccia: - Sono disoccupato, ma alla domenica vendo i fazzolettini ai semafori – 




Ginevr@: - Che bello. Incontrerai tanta gente nuova –




Freccia: - In effetti a Milano ci sono più auto che persone. Scherzo. Lavoro in uno studio legale e sono avvocato penalista – 




Ginevr@: - Oh, ma che bello. Avvocato? Accipicchia. Serve sempre un amico avvocato nella vita, che non si sa mai – 




Freccia: - E tu, invece? – 




Ginevr@: - Io? Io sono misterioso/a. È troppo presto per parlarti di me. –




Freccia: - Vuoi dirmi che non ti fidi di me? – 




Ginevr@: - Mi dispiace Freccia, ma non mi fido più di nessuno qui. Ho sofferto molto in passato. Mi sono promesso/a di non cascarci più. Scusami, non voglio offenderti, ma sarà il tempo a decidere su noi – 




Freccia: - Ma come faccio a fidarmi di te se non mi vuoi dire neppure di che sesso sei? – 




Ginevr@: - Sembra indispensabile che tu sappia se sono donna o no. Se è questo che vuoi, sappi che non te lo dirò mai. Se ti sta bene parliamo, altrimenti, ADDIO e tutto torna come prima – 




Freccia: - Alla faccia del caratterino che hai. Va bene, dai. Non ti scaldare. Saprò aspettare! – 




Ginevr@: - Bravo, vedo che sei molto comprensivo. – 




Freccia: - Sei sposato/a? –




Ginevr@: - Nì – 




Freccia: - E adesso che significa questo nì? – 




Ginevr@: - Significa né NO e né SÌ –




Freccia: - Ho capito: fidanzato – 




Ginevr@: - Un po’ di più – 




Freccia: - Convivi – 




Ginevr@: - Bravo – 




Freccia: - Ricordi sempre la mia mail? – 




Ginevr@: - Certo. Me la sono segnata – 




Freccia: Non vorrei che cadessi di nuovo. Io non sono sposato e neppure fidanzato. Diciamo di potermi ritenere libero come il vento. Forse fin troppo – 




Ginevr@: - Ecco che si dichiara il tuo cuore in tormenta che si vuol fare strada e andare alla ricerca dell’amore? – 




Freccia: - Non lo cerco certamente in una chat -  




Ginevr@: - Voglio sperarlo per te. Tante volte sorrido a leggere le storie di ragazzini che si sono incontrati in una chat e poi si scrivono, si telefonano, si conoscono e si sposano pure. Tu ci credi a queste storie? Credi che sia possibile? – 




Freccia: - Non lo so. Sembra anche a me un tantino assurdo, la trovi una cosa affascinante? – 




Ginevr@: - Affascinante? Non so se è il termine giusto. È molto difficile da accettare, ma cambiamo discorso? Che tempo fa da te a Milano? – 









Freccia: - Qui da me? Ti dirò: da suicidarsi! – 




Ginevr@: - Addirittura! –




Freccia: - Eh, sì. C’è il cielo cupo. La nebbia si incolla ai vetri della finestra e in più fa pure freddo stasera. E lì da te? – 




Ginevr@: - Anche qui fa freddo, ma dalla finestra vedo il mare – 




Freccia: - Beata te – 




Ginevr@: - Beata? ☺ –




Freccia: - Ma sì beata, beato, santo o apostolo, che ne so? Io non riesco a parlare con qualcuno senza un sesso preciso –









Ginevr@: - Immaginami come un angelo. L’angelo non ha sesso – 




Freccia: - Angelo? L’idea mi piace. Ginevra: il mio angelo virtuale! –




Ginevr@: Benissimo. Ora, però, cara la mia impavida freccia, Ginevra deve lasciarti – 




Freccia: - Già vai via? Il mio angelo custode mi lascia già da solo? – 




Ginevr@: - Sono un angelo con degli obblighi molto terreni – 




Freccia: - Mi scriverai? –




Ginevr@: - No! – 




Freccia: - Grazie per la sincerità – 




Ginevr@: - Prego! Ma scherzo, dai. Vedrai che ti scriverò. E poi, tu puoi sempre trovarmi qui. Di sera faccio sempre una puntatina da queste parti, e se troverò ancora Freccia vorrà dire che era destino che ci incontrassimo di nuovo – 




Freccia: - Mi costringerai a restare incollato al monitor ogni sera in attesa del mio angelo? – 




Ginevr@: - Ma no. Vedrai che, se il caso vuole, ci incontreremo ancora – 




Freccia: - Me lo auguro allora. Sei la mia prima amicizia virtuale e voglio tenerti caramente – 




Ginevr@: - Abbi fiducia del tuo nuovo angelo custode virtuale. Notte Freccia e fai sogni belli – 




Freccia: - Notte a te Ginevra. – 




Ginevr@: - La tua freccia ha colpito il bersaglio, sei contento? – 




Freccia: - Spero di colpirti ancora – 




Ginevr@: - Se il caso vuole… notte e click – 




Freccia: - Notte –  







 









Luca, prima di chiudere la chat esitò per qualche istante, attendendo che Ginevra uscisse dalla stanza, per poi disconnettersi definitivamente da internet. Dopo essersi alzato sistemò la piega dei pantaloni con una mano lisciata sui lati delle gambe e si accese l’ennesima sigaretta della giornata. Rimase così a fissare il fitto grigio del cielo che si accalcava sui vetri della finestra, fantasticando su quell’imprevedibile incontro.









L’intenso rimuginare sui pochi indizi a disposizione fu bruscamente interrotto dal suono del campanello della porta d’ingresso: era lo zio di ritorno dalla sua interminabile giornata lavorativa. L’avvocato De Lato salutò suo nipote con una stretta di mano vigorosa ed un sorriso ampio e affettuoso. Dopo avergli chiesto di aggiornarlo sulle novità di giornata che lo riguardavano propose convincente: «Bene, per stasera abbiamo dato più di quanto ricevuto. Andiamo a mangiare una pizza insieme da Carlo e poi a letto, che tra un po’ è già domani?»









	Luca annuì con soddisfazione e sorrise compiaciuto allo zio.




	Si diresse con passi veloci nel suo ufficio per spegnere il computer, raccogliere le carte sparpagliate sulla scrivania ed accatastarle su di un lato. Spense le luci e chiuse la porta del suo ufficio, lasciando che tutto l’ambiente si lasciasse domare dal buio completo: almeno fino all’indomani in quella stanza era tornata la calma assoluta.




	Nel breve viaggio in macchina, durante il tempo della cena e fino a prima di addormentarsi, ripensò più volte a quell’incontro con Ginevra, concentrando i pensieri, ormai ridotti a uno straccio dall’interminabile giornata di lavoro, su quel misterioso nick, come a volerne sapere un po’ di più sul quell’interlocutore misterioso, con il desiderio di potergli parlare ancora grazie ad una chat, un luogo sconosciuto e da evitare, fino a poche ore prima per lui. 
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